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177) LA VIA DELL’EMIGRAZIONE PER MOLTI è VIA CHE PORTA ALLA FEDE

Anche quest’anno a Pasqua molti immigrati si sono accostati al fonte battesimale

roma (Migranti-press) - Patricia Agharese Ogiefa, ventunenne nigeriana, è una delle tre africane che nella Veglia pasquale ha ricevuto il Battesimo in San Pietro dal Santo Padre, assieme ad altri sei catecumeni fra i quali altri cinque stranieri. Patricia però ha preceduto solo di qualche ora altri cinque connazionali, uomini e donne, che la mattina di Pasqua sono stati battezzati nella chiesa della comunità cattolica nigeriana, S. Ambrogio della Massima, nome che le deriva dal fatto che la chiesa è presso l’antica abitazione della sorella di S. Ambrogio, vescovo di Milano. La commozione di don Robert Mgbeahorre, cappellano della comunità, pareva interpretare la commozione di S. Ambrogio quando immerse nel fonte battesimale Agostino, il futuro vescovo di Ippona e Padre della Chiesa, lui pure africano. La commozione e il giubilo si raddoppiò quando otto giorni dopo nella domenica “in albis” altre sette nigeriane e due nigeriani nella medesima chiesa si aggiunsero col battesimo alla comunità dei fedeli. La comunità era fuori di sé per l’entusiasmo: alle domande del celebrante rivolte ai catecumeni non rispondevano solo gli interessati con i loro padrini, ma l’intera assemblea: un “jes”, un “I do” corale e fragoroso quasi come un urlo nella foresta. La chiesa era gremita e fra le tante facce scure figurava la pelle bianca di qualche italiano; italiani erano anche tre dei padrini. Uscendo di chiesa si è colto qualche commento: “Qui sì c’è vita; qui sanno fare festa!”. La Migrantes ha voluto essere presente anche a titolo di riconoscenza perché quei nigeriani il 27 febbraio scorso - quando i convegnisti di Castelgandolfo sono scesi a Roma, a S. Giovanni in Laterano, per celebrare assieme agli immigrati cattolici di ogni etnia - erano allineati in prima fila assieme a catecumeni di altre nazionalità. Quanto al rito, tutto come di consueto, con una aggiunta finale: dopo la consegna della veste candida e della candela accesa, don Robert ha inventato una formula simpatica per consegnare ad ognuno dei neofiti la “Good News”, la Bibbia in inglese offerta dalla Migrantes. Altri catecumeni stavano a guardare, direi quasi a contemplare, aspettando il loro turno. Già, il cappellano non ha fretta: la cosa importante non è fare subito, ma fare bene, dopo aver maturato convinzione e decisione, con la certezza che c’è tutta una comunità di fratelli che è solidale nella testimonianza e nella preghiera. è poi piacevole e incoraggiante pensare che quanto è avvenuto a S. Ambrogio alla Massima è avvenuto per stranieri di altra origine in tante altre parrocchie di Roma e cattedrali d’Italia.

178) ANCHE IN FRANCIA C’è UN MOLTIPLICARSI DEI BATTESIMI FRA GLI STRANIERI

“Notte di Pasqua: battezzati 2.374 adulti” in Francia è il titolo di una nota del Sir-Europa (n. 29, p. 9)

parigi (Migranti-press) - Nella notte della domenica di Pasqua sono state battezzati in tutta la Francia 2.374 adulti. “Un flusso costante che dimostra la vitalità della fede cristiana”, informa il Servizio nazionale del catecumenato che fa capo alla Conferenza Episcopale francese. 9.200 sono gli adulti che stanno facendo il percorso di catecumenato: per i due terzi sono donne, l’80% ha l’età compresa fra i 20 a 40 anni. L’83% proviene dalla città, il 36% non ha alle spalle alcuna appartenenza religiosa. Non mancano catecumeni provenienti da religioni orientali (3%), dall’islam (6%) e dalle religioni tradizionali africane. Si sottolinea che molti vengono da situazioni difficili: disoccupati, immigrati, clandestini. La molla che fa scattare la richiesta di un percorso di catecumenato è in genere un “incontro” (una testimonianza, una discussione, un atto di generosità), un “evento“ (nascita, amore, lutto, dolore, trasmissione televisiva…) o una “ricerca” (interrogativi sul senso della vita e sul trascendente, letture, scambi, ecc.). “è sempre un’esperienza imprevista e inattesa - spiega il Servizio nazionale di catecumenato -. La richiesta non dipende dalle capacità intellettuali o da un ambiente favorevole. Il catecumeno diventa ricercatore di Dio e cristiano perché sente che in questo percorso di fede troverà un nuovo senso da dare alla propria vita, nuove ragioni per vivere ed agire. Vive una esperienza di liberazione provando un sentimento di gioia e di pace interiore, una ritrovata fiducia in sé stesso…, un’audacia che lo porta ad agire, testimoniare e donarsi”.

179) “QUALE CATECUMENATO?”: UNA DOMANDA CHE PROVOCA LE NOSTRE COMUNITà

 In tema di battesimo degli adulti diventa sanamente inquietante questo trafiletto di Noticum, aprile 2003

verona (Migranti-press) - Joseph, immigrato africano, ha partecipato attivamente ai due anni di catecumento programmato dalla Diocesi. Mai un’assenza, tra i più attenti, esigente nell’avere spiegazioni…per l’accompagnatore, Joseph è tra i più preparati al Battesimo. Al momento degli scrutini per esprimere la propria libertà di scelta, Joseph sorprende tutti: è incerto se presentarsi al Battesimo o attendere. Così esprime la sua titubanza: “Mi è stata presentata la Chiesa, della quale anch’io, col Battesimo, divento membro, come una comunità di persone che seguono Gesù attraverso l’obbedienza alla croce, la povertà, la libertà e la gioia. è la comunità che il mio cuore desidera, lo sento. Non voglio dare giudizi su nessuno o pretendere quella perfezione che non è a nostra portata, ma… se mi guardo attorno, qui in Italia, le comunità cattoliche che conosco, mi appaiono più “comunità del benessere” che “comunità della croce”. Le vedo capaci di molte iniziative caritative missionarie, ma avverto in loro un diffuso disagio di fronte a chi, come me, viene da fuori. Partecipo tutte le domeniche alla S. Messa, ma non leggo sui volti dei presenti tratti di gioia, di festa. Il battesimo mi integrerà in una comunità di questo tipo? Diventerò anch’io così? Se così avvenisse, il mio cuore mi rimprovererebbe”. Nella riunione dell’équipe del catecumenato l’imbarazzo fu grande. Si dovette riconoscere che è la forma di vita della comunità cristiana che può impedire di scorgere nella sequela di Gesù un cammino di vita che vale la pena intraprendere. Il capo équipe ricordò quanto fosse ancora attuale l’invito di Paolo VI, nell’Evangelii Nuntiandi n. 15: “Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Essa ha sempre bisogno d’essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunciare il Vangelo” (D. Nava)
180) IL REGNO TORNA A PARLARE DEL CONVEGNO MISSIONARIO DI CASTELGANDOLFO

Le migrazioni sono “risorsa per la società, occasione di rinnovamento per la Chiesa”

bologna (Migranti-press) - “Era da tempo che non si assisteva a una convocazione  e a un’adesione così significativa per un appuntamento della Chiesa italiana… Una presenza di 630 persone in rappresentanza di tutte le Chiese d’Italia”. Così sono introdotte le quattro fitte pagine di Regno-Attualità del 15 marzo 2003, a firma di Rinaldo Paganelli. Il numero precedente aveva  già dedicato all’evento 13 pagine (cf. Migranti-press, n. 13). In copertina il titolo: “La Cei e l’immigrazione”. Prosegue la parte introduttiva: “All’appuntamento si è giunti dopo una riflessione maturata negli ambiti regionali e nell’insieme si può affermare che la tematica ha interessato molto le varie espressioni ecclesiali. è una risposta concreta a uno dei cinque impegni posti come prioritari per la Chiesa italiana nel prossimo decennio: “la comunicazione del Vangelo… a quanti vivono nell’indifferenza e ai non cristiani qui nelle nostre terre”. Viene pure sottolineato come la consapevolezza che la messe è abbondante anche nel vasto campo delle migrazioni ponga dentro una sana inquietudine, quell’acuta esigenza di conversione pastorale di cui parlano anche gli Orientamenti. Il corpo dell’articolo è una puntuale sintesi della prolusione del Presidente della CEI, il Cardinale Ruini e delle relazioni del sociologo Dario Nicoli, del missionario P. Franco Cagnasso e del pastoralista P. Graziano Tassello. Non si tratta soltanto di un riassunto delle relazioni, perché vi si intercalano commenti e sottolineature dove la parola ricorrente è, secondo lui, la conversione pastorale, parola che ha avuto maggior fortuna dentro e fuori i lavori di gruppo”. A pagina 168 viene posta in grande evidenza, dentro un riquadro, la citazione: “A partire dalla conversione pastorale è possibile orientare correttamente il servizio che la Chiesa offre agli immigrati”. E poco sopra: “Le giornate di convegno hanno maturato, in chi scrive, la convinzione che per far evolvere positivamente il tema affrontato sia necessario produrre un reale processo di conversione; poi verranno le soluzioni e le scelte pastorali adeguate”.

181) IL CARD. TETTAMANZI: GESTI DI SOLIDARIETà CONCRETA, D’AIUTO UMANITARIO

Un nobile messaggio per l’apertura della nuova sede SAI (Servizio Accoglienza Immigrati)

milano (Migranti-press) - Come si legge sull’Osservatore Romano del 26 aprile i locali ristrutturati del Sai in via Galvani 16 sono stati inaugurati con una cerimonia nella sala riunioni dell’attigua via Copernico 1, sede del Servizio Pastorale, denominazione che riceve a Milano la Migrantes diocesana. Il Sai era sorto lo scorso settembre come sportello per le procedure di regolarizzazione, ma ha continuato il suo servizio di ascolto degli immigrati anche dopo l’11 novembre. Per quanto riguarda le regolarizzazioni, sono state registrate circa 4.600 consulenze dirette e 3.300 telefoniche; il 75% delle persone contattate svolge attività di colf o di badante, per la metà provenienti dall’America latina, per un quarto dall’Europa dell’Est. “Agli operatori va il mio più vivo ringraziamento”, ha scritto fra l’altro l’Arcivescovo, il Cardinale D. Tettamanzi, nel suo messaggio, dove sottolinea che l’attuale servizio di ascolto e orientamento raccoglie l’attività svolta per molti anni dall’associazione “Sarepta” per conto della Segreteria degli Esteri, guidata da padre Ferdinando Colombo, allora Diocesano e Regionale della Migrantes. Il citato articolo precisa che ora il centro è gestito dalla Caritas Ambrosiana in stretta collaborazione con la Pastorale dei Migranti. Aggiunge l’Arcivescovo: “Il grande numero di persone immigrate che chiedono aiuto e sostegno mostra come tale servizio sia urgente e necessario”. Egli poi, riferendosi alla cruciale situazione del vicino oriente, nota: “Il fenomeno migratorio non potrà  non essere toccato dal dramma dei profughi e dalla loro necessità di abbandonare le terre segnate dal conflitto in atto”. In tale contesto, “siamo chiamati a rilanciare con maggiore slancio e generosità ogni gesto di solidarietà concreta, di aiuto umanitario”. Don Giancarlo Quadri ha ripreso un punto già sottolineato dal Direttore della Caritas Ambrosiana, don Virginio Colmegna, ossia il forte impegno della Chiesa milanese sia in termini di uomini che di risorse; lo si dice non per vanto, ma per mettere in luce “lo stile con il quale vogliamo incontrare queste persone ed è lo stile che viene dalla Parola di Dio” e sostiene la vita cristiana. Infatti, prosegue don Quadri, numerose comunità religiose ed etniche si sono costituite: basti pensare che qui vicino ogni domenica mille persone di origine latino-americana si ritrovano per la Messa”.

182) “ACCOGLIETEVI COME IO HO ACCOLTO VOI”

catanzaro (Migranti-press) - Il 27 aprile u.s. si è tenuta in Catanzaro presso l’Aula Sancti Petri una tavola rotonda sul complesso problema della accoglienza a partire dall’esempio di Gesù, come ci suggerisce la lettera ai Romani (15,7), ed in linea continuativa con la Giornata Nazionale delle Migrazioni del 2002.

La signora Teresa Melissari Florio, Direttore diocesano Migrantes, ha fatto gli onori di casa. Dopo il saluto ai convenuti ha presentato i relatori e si è augurata che l’incontro abbia una valenza di stimolo al cammino intrapreso dalla diocesi ed un richiamo alla maggior collaborazione da parte di tutti per il bene di quanti bussano alla nostra porta.

Ha introdotto i lavori il nuovo Vescovo di Catanzaro Mons. Antonio Ciliberti esortando tutta l’assemblea a sapersi conformare al Vangelo unico esempio indiscutibile e sicuro verso una società dove si possano trovare sempre iniziative che rispondano ai bisogni e alle necessità dei meno fortunati.

Due relazioni e una testimonianza hanno caratterizzato il prosieguo dei lavori. Don Piero Gabella, Direttore nazionale Migrantes per i Rom e Sinti, ha posto l’accento su come l’accoglienza sia per l’uomo un “grande ed atavico problema”. Occorre prendere coscienza delle difficoltà che questo evento pone. Caino e Abele insegnano. Dopo il fratricidio, Caino non vuole ripetere la terribile esperienza e si costruisce la città dove si escludono le diversità: ecco la città dell’uomo. Quando Dio in Gesù ha deciso di “farsi accogliere” “i suoi non lo hanno accolto” (Gv. 1). Conosciamo bene tutta la vicenda. Sarà l’iniziativa di Dio che costruirà la città dove ogni popolo si ritroverà per cantare le lodi dell’Altissimo. Accogliere allora non è solo una necessità per sentirsi uomini (che si distinguono dagli animali che devono difendere il territorio) ma è anche e soprattutto un’ “opera di Dio”, è cammino di fede.

Il Prof. Alberto Scerbo, docente di filosofia del diritto presso l’Ateneo Magna Grecia di Catanzaro, si è brevemente soffermato sugli aspetti giuridici. Secondo il professore negli ultimi tempi c’è stato un deterioramento generale del Diritto sia all’interno del nostro stato che all’esterno. Si constata un graduale ma costante tentativo di piegare le leggi verso interessi personali e di gruppo svuotando di fatto la legge che si propone come garanzia dello sviluppo e della crescita di ogni cittadino e come tutela di ogni persona sul territorio. I più deboli, si sa, ne fanno le spese, ad esempio gli extracomunitari che sono divenuti oggetto economico (usa e getta) e non soggetto giuridico. Un punto particolare il professore lo ha dedicato ai diritti universali e fondamentali dell’uomo affermando che sono “costantemente e ovunque violati dagli Stati che li dovrebbero garantire”. Di più: vi è una contraddizione in quanto gli stati, che indicano i diritti fondamentali, sono essi stessi i controllori dell’osservanza dei diritti. Sorge quindi la necessità di una autorità terza (sovranazionale ed esterna) a garanzia di ogni cittadino.

Suor Mimma Franzé, Responsabile del Centro di ascolto per immigrati di Reggio Calabria, dopo un cenno storico su Mons. Scalabrini, inserendo la storia della sua vocazione, ha illustrato le iniziative che il Centro, da lei diretto, ha messo in atto: ambulatori per non regolari, corsi di lingua, avviamento al lavoro e sostegno spirituale e sociale per i numerosi extracomunitari presenti sul territorio. Ha concluso illustrando la mappa delle numerosissime presenze e della mondialità delle stesse “… a Reggio è presente il mondo intero”.

La signora Rita Leone, Presidente SAE Catanzaro, ha illustrato alcuni dati di una sua ricerca per la tesi di laurea che hanno confermato quanto esposto precedentemente.

È seguito un nutrito dibattito che ha permesso di approfondire alcuni aspetti e chiarire delle controversie.

Mons. Cantisani, Vescovo emerito di Catanzaro ha concluso, richiamando alcuni punti ritenuti da lui fondamentali e che erano stati illustrati dai vari relatori. Con la sua consueta passione ha esortato a continuare il cammino intrapreso di generosa accoglienza perché possiamo essere sempre fedeli alla nostra vocazione di cristiani.

183) ANNUARIO STATISTICO IMMIGRAZIONE IN FRIULI-VENEZIA GIULIA (2001-2002)

Esce in quarta edizione e fa la radiografia dettagliata dell’immigrazione nella Regione

udine (Migranti-press) - Questo quarto annuario, curato dal Servizio Autonomo per l’immigrazione e dall’IRES (Istituto di ricerche economiche e sociali) mantiene l’impostazione delle edizioni precedenti, che erano state pubblicate dalla provincia di Udine nell’ambito delle attività finanziate dal progetto “Integra” dell’U.E., denominato “Ethnos e Demos”. L’iniziativa aveva riscosso l’apprezzamento e l’interesse di largo strato della società, in particolare della classe imprenditoriale, e delle stesse Amministrazioni, perché i risultati della ricerca offrono un indispensabile punto di partenza delle politiche di gestione della presenza immigrata che, con le regolarizzazioni in corso, raggiunge le 50.000 unità.

Fedele all’impostazione delle edizioni precedenti, l’Annuario è impegnato all’aggiornamento dei dati e degli stessi metodi di ricerca, potendo attingere con una certa facilità dalle diverse fonti locali.

La prima parte è composta da cinque capitoli analitici (sui permessi di soggiorno, iscrizioni anagrafiche, fabbisogni delle imprese, iscrizioni scolastiche, iscrizioni al servizio sanitario) e da una sintesi finale. La seconda parte analizza l’andamento demografico degli immigrati, anche in vista del quadro demografico della Regione nel prossimo futuro. La terza parte è tutta sulla mediazione culturale sia in ambito sanitario che scolastico; qualcosa si dice anche dell’inserimento abitativo.

Insomma, 170 pagine di minuta descrizione del fenomeno immigratorio nei suoi vari aspetti, corredato di tabelle e mappe, che si prolungano anche in appendice con un altro centinaio di pagine e da una ricca bibliografia di carattere locale. Sembra non vi figuri affatto il Dossier Statistico della Caritas, benché un buon numero di tabelle porti in calce “Elaborazione Ires su dati Caritas” e il Dossier stesso riporti i dati della Regione non soltanto nelle varie disaggregazioni dei dati nazionali ma pure nella parte riservata ai “Contesti regionali” e alle “Schede regionali”. Merita attenzione anche il richiamo del Presidente della Regione all’ “impegno dell’Amministrazione Regionale per favorire la stipula di un accordo sui lavoratori transfrontalieri con la vicina Slovenia, le iniziative di formazione in Romania e la collaborazione sviluppata nei progetti europei con i Paesi dell’Europa sud-orientale”. Si tratta di Paesi candidati, almeno in un secondo turno, ad entrare nell’Unione Europea.

184) UDINE SI STA ORGANIZZANDO PER IL SERVIZIO PASTORALE AGLI IMMIGRATI

Il Direttore diocesano, mons. Gianni Fuccaro, ha già tracciato una prima mappa dei servizi

udine (Migranti-press) - Quasi 20.000 presenze immigrate in Provincia di Udine, con un certo equilibrio fra maschi e femmine, e quasi il 20% di minori. La maggioranza, come del resto per tutta la regione, è proveniente dall’Est Europeo. I musulmani hanno una percentuale notevolmente inferiore alla media nazionale.

Quanto ai cattolici, nella pubblicazione della Migrantes del 2000 non figurava ancora alcun gruppo pastorale strutturato. Nel giro di due anni si è già fatto un grande lavoro di organizzazione dei vari gruppi di cattolici secondo le diverse etnie. Questa  per ora è la mappa dei servizi pastorali già allestiti o in via di allestimento:

· Latino-americani: gruppo di riferimento è l’Associazione Caraibica a Varmo, assistiti da don Pilutti Gianni.

· Albanesi: è il gruppo più numeroso (2343), vi comincia ad emergere il gruppo cattolico che ha già tenuto vari incontri nella Chiesa di S. Pio X (110 presenze) con la presenza del Coordinatore nazionale della pastorale per gli albanesi.

· Filippini: celebrazione annuale (per il momento) con la presenza di un missionario proveniente da Manila.

· Ghanesi: celebrazione settimanale in inglese di un Padre Saveriano (50 presenze).

· Ucraini: soprattutto donne per assistenza domiciliare ad anziani; il gruppo ancora in fase di costituzione; è già stata fatta una buona esperienza con 10 presenze presso la chiesa dei cappuccini con un sacerdote proveniente da Roma.

· Rumeni: fanno riferimento alla Chiesa di S. Cristoforo e usufruiscono della presenza di un sacerdote di rito bizantino uniate. Si è ancora agli inizi.

· Croati: sono 1515, per lo più cattolici; per loro non ci sono ancora iniziative pastorali specifiche, come pure per gli Sloveni.
Anche per gli ortodossi si è avviata la costituzione di una parrocchia di rito Bizantino Rumeno, con la presenza di un sacerdote del rispettivo Patriarcato di Bucarest. La stessa cosa potrebbe essere fattibile per la presenza di Serbi, Macedoni e Montenegrini, calcolabili sui 1.300.

Un discorso a parte va riservato ai gruppi pentecostali di estrazione protestante. Non sarà facile il reperimento di una sede per questi gruppi, anche se hanno già avanzato domanda.

185) COLF: CORSO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE PER DONNE IMMIGRATE

Volentieri riportiamo questo comunicato stampa che può essere stimolante per iniziative analoghe

roma (Migran ti-press) - è sempre viva la richiesta di figure professionali capaci di dare assistenza domiciliare qualificata. Dopo il successo avuto con il primo corso tenutosi nel 2002 e la conseguente forte richiesta proveniente sia dagli utenti, le famiglie, sia dalle donne immigrate alla ricerca di una qualifica, l’Associazione ELIS e Provincia di Roma hanno deciso di dar via ad una nuova edizione del corso, interamente gratuito, per sole donne straniere. Il corso ha la finalità di fornire alle immigrate una opportunità di inserimento lavorativo dopo un breve periodo di formazione. Una delle caratteristiche principali del progetto è la sua dimensione interculturale in quanto rivolto a 30 donne immigrate. Questi gli obiettivi del progetto:

· Promuovere la cultura della pari opportunità per l’integrazione delle donne immigrate;

· Dare luogo a processi formativi per trasformare le attitudini naturali delle donne in competenze professionali qualificate;

· Favorire l’acquisizione di competenze specialistiche nel settore dei servizi alla gestione domestica;

· Fornire alle famiglie una collaborazione domestica qualificata ed una adeguata assistenza ai bambini ed anziani.

Il corso avrà la durata complessiva di 500 ore dal 2 giugno al 28 ottobre 2003. Le lezioni si svolgeranno dal martedì al sabato dalle 10.30 alle 17.30. Le domande di partecipazione dovranno essere presentate direttamente o fatte pervenire entro il 10 maggio 2003 tramite raccomandata A.R., con la dicitura sulla busta “Corso Donne Immigrate” alla I.CA.RE S.r.l. Via Plinio 44 – 00193 Roma. Per ulteriori informazioni: Dott.ssa Carlotta Colazingari tel/fax: 06-6871532

186) ASSISTENTI DOMICILIARI STRANIERE (BADANTI) NEL VENETO: SONO 21.000

Proviene in maggioranza dall’Est Europeo ed ha un progetto di migrazione provvisorio

venezia (Migranti-press) - Secondo l’ultima stima hanno raggiunto la cifra record di 21 mila presenze in Veneto. Un dato che supererebbe di gran lunga persino le stime della Caritas (ferme a 16 mila). Sono le badanti, donne immigrate dai paesi dell’Est che giungono in Italia per prendersi cura della popolazione anziana, altrimenti costretta ad optare per il ricovero in casa di riposo. L’ultimo studio sul fenomeno è stato realizzato per conto dell’Associazione dei comuni del Veneto, che ha commissionato alla Tolomeo Studi e Ricerche un’indagine quantitativa e qualitativa della presenza delle badanti in Veneto. La ricerca si basa su elaborazioni dei dati Istat per la parte quantitativa e su un campione di 417 assistenti sociali e su un gruppo di badanti intervistate sulle caratteristiche e le problematiche del fenomeno. I dati elaborati dalla Tolomeo mettono in evidenza come le badanti in Veneto siano circa 21 mila. Secondo le stime Istat, nel Veneto ci sono circa 360 mila persone con più di 74 anni, e di queste circa 90 mila soffrono di qualche forma di invalidità. Tolte le circa 20 mila che sono assistite direttamente dalla famiglia, le restanti 70 mila si appoggiano a diverse strutture di assistenza: 20 mila circa ricorrono a strutture residenziali con contributo regionale, 10 mila circa alle stesse strutture con pagamento dell’intera retta, 21 mila ricorrono all’assistenza domiciliare integrata (servizi offerti dai Comuni), infine altrettante sono assistite da badanti. Le badanti sono nel 99% dei casi donne, provenienti quasi tutte (81%) dai paesi dell’Est Europa (Ucraina 22%, Romania 19%, Russia europea e Bielorussia 14%). Hanno un’età che oscilla tra i 30 e i 40 anni, con punte anche più alte, sono sposate e con figli, hanno un titolo di studio medio (61%) e decidono di venire a lavorare in Italia per qualche anno. La cura domiciliare mediante il supporto della badante comporta dei vantaggi: prima di tutto i costi, visto che si calcola che la retta in casa di riposo costi mediamente tra i 1.000 e i 1.150 euro, mentre il costo dello stipendio di una badante si aggira sugli 826 euro. Secondo le famiglie intervistate il vantaggio principale è comunque la possibilità di mantenere l’autonomia abitativa (69%) (Da “Il Popolo”, settimanale della Diocesi di Concordia-Pordenone, 13 aprile 2003).

187) UN PROGETTO UE PER L’INTEGRAZIONE DI RIFUGIATI E PROFUGHI IN EUROPA

Il progetto  è stato presentato a Bari nel corso di un incontro col team che opererà in Puglia

bari (Migranti-press) - Comprendere i rischi psicologici di chi si rifugia tra noi proveniente da Paesi con gravi disagi socio-economici e deve affrontare l’integrazione in un’altra terra: è questo lo scopo del progetto patrocinato e cofinanziato dall’UE, al quale partecipano Puglia, terra di approdi, Italia, Croazia, Bosnia, Austria, Kosovo e Albania. “Analisi dei problemi di salute, patologie mentali e aspetti socio-culturali dei rifugiati di guerra per lo sviluppo di efficaci misure di riabilitazione” è il nome del progetto che sarà avviato in Puglia nelle prossime settimane: La Facoltà di Economia di Bari svolgerà il ruolo di coordinatore finanziario e amministrativo, mentre la coordinatrice scientifica per l’Italia è l’antropologa Amelia De Lucia, affiancata da un demografo, uno psichiatra, un fisiologo e uno statistico. è prevista la diffusione di questionari tra gli studenti immigrati compresi nell’età fra i 15 e 18 anni, ma interesserà anche i compagni di classe e le loro famiglie.

188) CHIESE EUROPEE INSIEME PER COMBATTERE LA TRATTA DELLE DONNE

Il Servizio rifugiati e migranti della FCEI e la Caritas Europa a Palermo dal 14 al 16 marzo

palermo (Migranti-press) - Dal 26 febbraio al 2 marzo ad Essen e Dortmund in Germania protestanti, cattolici e ortodossi si sono riuniti con l’obiettivo di combattere il fenomeno della tratta delle donne. L’iniziativa è stata promossa dalla Commissione delle chiese europee per i migranti (CCME) e dalla Caritas Europa, in collaborazione con molti organismi ecclesiali. Sul medesimo tema si è svolto a Palermo il 14-16 marzo presso il Centro diaconale evangelico “La Noce”, un ulteriore incontro di lavoro tra CCME e la Caritas Europa. L’incontro ha visto, oltre ai rappresentanti dei diversi organismi cattolici, ortodossi e protestanti, anche una vasta partecipazione di associazioni operanti a Palermo e l’intervento di pastori e membri delle chiese evangeliche siciliane. I partecipanti hanno messo  a confronto le diverse esperienze e le legislazioni esistenti in Europa ed hanno sottolineato l’importanza di una forte rete internazionale di solidarietà. Per rendere validamente operante questa rete sono stati individuati alcuni metodi di lavoro: la continuità di interventi di reti per liberare  le donne vittime della tratta, la vigilanza sulla corretta applicazione delle leggi in vigore; interventi e progetti di sensibilizzazione. Sono previsti nuovi incontri in Romania e in Grecia e due laboratori, uno a Praga in aprile e uno a Roma in settembre. (NEV-Notizie evangeliche, marzo 2003)

189) CORTE AUSTRIACA: IN ITALIA MANCANO GARANZIE PER RICHIEDENTI ASILO

vienna (Migranti-press) - Non ci sono sufficienti certezze per i richiedenti asilo. Lo ha stabilito la Corte Austriaca che, contrariamente a quanto sancito dalla Convenzione di Dublino, ha consentito a un cittadino turco di fare esaminare la sua richiesta di asilo in Austria, nonostante questi avesse soggiornato per un breve periodo in Italia. L’Italia è accusata di non rispettare sufficientemente il veto della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo di respingere o espellere un profugo verso un paese dove potrebbe essere vittima di tortura o trattamento inumano e degradante. In particolare il fatto che non sia previsto il diritto del richiedente asilo a rimanere nel paese finché non ci sia stata una decisione del Giudice comporta il rischio di una espulsione affrettata e l’esposizione dello straniero a gravi rischi. Il nostro sistema legale dai giudici austriaci è considerato estremamente confuso e dunque lontano dai requisiti di equità e trasparenza previsti per tutti gli Stati membri dell’UE. La sentenza non è ancora entrata in giudicato, visto che il Governo austriaco si è appellato alla Corte Suprema, però già fa scalpore: infatti, se la sentenza venisse confermata, tutti i richiedenti asilo provenienti da qualsiasi Stato firmatario della Convenzione di Dublino, potrebbe impugnare il rinvio al Paese di immediata provenienza.  (CIR)

190) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - Notizie estratte dal sito www.stranieriinitalia.it/news
- Il Ministero dell’Interno ha diffuso una nota di chiarimento sul permessi di soggiorno dei figli di colf, badanti e subordinati che sono stati regolarizzati. La legge prevede che fino a quattordici anni i figli vengano iscritti sul permesso di soggiorno dei genitori, e che invece dai quattordici ai diciotto anni ottengano un permesso di soggiorno autonomo per motivi familiari. In entrambi i casi, il genitore deve dimostrare di percepire un reddito sufficiente al loro sostentamento. Solitamente questo requisito viene accertato grazie alla dichiarazione dei redditi, che però non è stata ancora presentata dai regolarizzati. Per chiedere il permesso per i figli minorenni, quindi, i regolarizzati potranno esibire le buste paga o il contratto di lavoro sottoscritto al momento della convocazione, da cui risulti che si guadagna abbastanza.

Presumibilmente, la stessa procedura sarà applicata a chi chiederà il ricongiungimento per i figli che risiedono all’estero.

- In Veneto gli stranieri rappresentano il 3,4% della popolazione complessiva: una quota superiore non solo alla media nazionale ma anche a quella del Nordest (2,6%) dove capofila è l’Emilia Romagna (3,37). Le province con più forte concentrazione di extracomunitari sono Vicenza (37.376 pari al 26,8% del totale regionale), Verona (31.879 pari al 22,8%), Treviso (29.776 pari al 21,3%). Il rapporto dell’Unione delle Camere di Commercio indica, per il 2002, Treviso come la prima provincia italiana per crescita di lavoratori migranti, dove sei su dieci nuovi assunti erano stranieri.

- Secondo Pellumb Xhufi, ambasciatore dell’Albania in Italia, “l’emigrazione albanese è un fatto ormai metabolizzato: negli ultimi mesi sono mutate le sue condizioni e si è passati da una fase traumatica e convulsa a un certo assestamento, dal sommerso e dall’anonimato alla luce del sole. La dimostrazione arriva dal fatto che l’emigrazione clandestina, da un anno a questa parte, è stata ridotta ai minimi termini, per non dire che è stata azzerata”. Si è verificato un salto nel modo di percepire l’emigrazione albanese, al secondo posto per numero di immigrati, da parte degli italiani: da fatalità e flagello che comportava problemi al concepirla, da parte della maggioranza, come un dato di fatto, una realtà con cui fare i conti, ha proseguito l’ambasciatore. Intanto l’Ambasciata del Paese delle Aquile sta potenziando nella penisola la rete degli Uffici consolari, presenti a Roma, Milano e Bari.

